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La chiesa a «Tau» di Belvedere Spinello* 


Risalendo l’ultimo tratto del fiume Neto!, dalla foce verso l’altopiano della Sila, 
s'incontra, prima della confluenza del suo affluente Lese, una strozzatura naturale 
della valle denominata sulle carte geografiche Timpa del Salto?. Aldilà dei contraf- 
forti di calcarenite fossilifera*, che caratterizzano gli strapiombi della gola, prospet- 
tano, separati dal corso del fiume Neto, i centri abitati di Belvedere Spinello* e di 
Altilia”, quest'ultimo frazione di Santa Severina. 

Tutto il sottosuolo della zona è ricco di salgemma e l’estrazione è coltivata 
dall'antichità: l'ampio giacimento in alcuni tratti affiora addirittura a cielo aperto*. 
Il fiume, che in antichità forse era sin qui come un porto canale, il sale, le posizioni 
dominanti e la fertilità delle terre sono, senza dubbio, gli elementi essenziali su cui 
s’innesta la storia di questo ambito territoriale, poco conosciuto e poco studiato. 

Belvedere Spinello, posto sulla riva sinistra del Neto, sorge sul crinale che fa 


(*) Questo scritto risale a settembre 1998 ed è dedicato ad Arti. Mac}, mio cugino, che, essendo prematuramente 
passato tra i più, non ha avuto la possibilità di leggere questi scritti su Belvedere Spinello da egli stesso stimolati è 
attesi, per il suo grande amore verso la patria natia e per la sva devozione alla Madonna della Scala. 

| Il fiume Neto costituisce il bacino idrico più grande della Calahria dopo quello dei fiumi Crati-Coscile. 

? Cfr. P. Oxs, Siberene-Somta Severina, in €. Cartino: (a cura di), Le chiese basiliane della Calabria, Catan- 
zaro, 1997, cit. p, 18I: 

«poderosi contrafforti rocciosi, simili ad cnormi baluardi, e segna qui. come altrove nelle valli calabresi, 
la distinzione fra medio e alto corso del fiume». 
Gli anziani definiscono il luogo, in dialetto, «Timpa 10° salza 0 senz»; dei termini che sembrano legati piuttosto 
al sale (sal) che al salto, di cui alla recente leggenda del brigante. La gola solcata dal fiume Neto rappresenta, ora 
come in antichità, la porta d'accesso naturale verso le pendici della Sila orientale, 

? G. Crisci, M. Davou, F. Gaguiarpi, Caratteriszazione Compesizionale e Morfometrita di Malte ed Intonaci 
di Epoca Bizantino-Normanna, in G. Cirauno (a cura di), /! Castello di Santa Severina, vol.1, pp. 309-319, Soveria 
Mannelli (CZ), 1998, 

* Belvedere c Spinello, oggi fanno parte di un unico comune, ma un tempo erano amministrativamente divisi 
in due distinti centri: il primo veniva denominato Belvedere di terra Giordana 0 di Levante è, più tardi anche Mala- 
pezza, mentre l'altro veniva chiamato Monte Spinello: questo nome, probabilmente, deriva dalla famiglia Spinelli, 
Conti di Cariati, che dominarono il feudo nel corso del secolo XVI. 

* Il centro abitato di Altilia sorse, verosimilmente, intomo al monastero greco di Santa Maria di Calabromarià, 
rifondato da Policronio, Vescovo di Cerenzia, e dotato da Ruggero Il d'Altavila, nel 1099, di ampi privileggi su un 
vasto tenimento in Sila denominato «Sanduca»; cfr. (UoweLui, Italia Sacra, t. IX, pp. 285-314, Venezia; 1721; D. 
Taccone GaLLuco, Regesti dei Romani Pontefici per le Chiese della Calabria, p. 84, Roma, 1902). Anante delle 
fondazioni forensi, a cura di P. Lomerrone (vol 1) e V. De Frasa (vol, 17), Soveria Mannelli, 2006. 

* La coltivazione delle cosiddette Saline di Neto risale a tempi antichissimi, sebbene i più antichi documenti 
conosciuti, che trattino della coltivazione delle cave, risalgorio al periodo della dominazione normanna. 

? P._ Orsi, Siberene-Santa Severina, in. C. Caruso (a cura dî), Le chiese basiliane dello Calubria; Catanzaro, 
1997, pp. 182-184, 
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capo ad un'altura significativa, non lontana dai due fiumi, dalla quale si gode un’am- 
pia vista panoramica che spazia dalle boscose pendici della presila ionica al mare. 
Il centro abitato ha origini incerte: la valle del Neto «è ancora nuova per la ricerca 
archeologica moderna» *. Ciò nonostante, la presenza di numerose grotte nel circon- 
dario, nonché gli avanzi di necropoli con sepolture a “grotticelle”, fanno supporre 
una frequentazione umana remota; i reperti preistorici rinvenuti in questi anfratti da 
Paolo Orsi sono la testimonianza più evidente dei trascorsi di un passato che affonda 
in epoche assai lontane. 

Nonostante sul territorio di Belvedere Spinello non sono state condotte sistemati- 
che campagne di scavo, su di esso sono stati rinvenuti e recuperati, occasionalmente, 
una discreta quantità di reperti archeologici, conservati presso la competente Soprin- 
tendenza di Reggio Calabria, che «risalgono ad un periodo compreso tra il V sec. 
a.C e il VI sec. d.C»®. | reperti riferibili al periodo della Magna Grecia provengono 
dalla località denominata Gipso !°, posta presso la confluenza dei fiumi Lese e Neto, 
mentre dalla località Petrarizzo provengono, invece, i reperti di epoca romana, che 
sono stati recuperati in prossimità dei resti di una villa o fattoria risalente allo stesso 
periodo, le cui strutture sembrano siano sopravvissute «anche durante il periodo 
bizantino» '!, Mi è stato riferito, inoltre, da alcuni abitanti del luogo !?, che in loca- 
lità Santa Venera, prossima all’abitato, sono stati recuperati, invece, diversi oggetti 
risalenti al medioevo, che però non ho avuto modo di vedere, giacché finiti nel giro 
del commercio illegale di materiale archeologico. 

La sporadicità dei ritrovamenti e i pochi resti architettonici, tardo-antichi e me- 
dioevali, rinvenuti sul territorio di Belvedere Spinello non fanno supporre forme 
stabili di frequentazione umana in epoca antica, bensì una presenza umana di tipo 
stagionale legata, per lo più, al carattere arcaico e semi-nomade che ha contraddi- 
stinto, almeno fino a qualche decennio indietro, in buona parte l’attività agro-sil- 
vo-pastorale calabrese. Gli “insediamenti umani” risalenti all’epoca tardo-antica e 
medievale, ancora visibili sul territorio di Belvedere Spinello, sono collocati in luo- 
ghi altamente strategici; questi dovettero essere frequentati e presidiati da modesti 
gruppi di persone che, probabilmente, svolgevano anche compiti di controllo delle 
arce territoriali, per assicurare le forme di difesa e. conseguentemente, il più giusto 
sfruttamento delle risorse in loco disponibili o in transito. 


*R. Seanta, // Paesaggio Antico, in R. Sera (a cura di) /! Castello di Santa Severina, vol. IL p: 29; Soveria 
Mannelli (CZ), 1998. 

* E Mar, Belvedere Spinello tra Scoperta è Significati, cit. p. 49, Belvedere Spinello (KR), 1990. 

!° Questa parola deriva dal termine latino Gypsium col quale veniva chiamata la pietra gessaria, di cui il terri- 
torio di Belvedere è ricco. 

UE. Marra, Belvedere Spinello..., op. cit., cit. p. 49. 

1" il sig. Peppe Bruno, dipendente comunale e Atrilio Macri, di buona memoria. 
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Il colle di Belvedere conosciuto come monte Castello, alto 381 metri (fig. 1), è 
posto, in linea d’aria, a metà strada tra le antiche città di Acherentia!* (Cerenzia) 
e Siberene!4 (Santa Severina), nonchè tra la Sila e il mare ionio. L’altura conserva 
ancora tutte le caratteristiche di un avamposto di controllo territoriale, utile per le 
aree immediate e le cittadine circostanti, che nel medioevo ricoprirono rilevanti ruoli 
strategici, sia politicamente sia militarmente. La roccia sagomata dall’uomo e gli 
avanzi che affiorano tutto intorno ad essa danno l’idea di una ex motta, impostata dai 
bizantini e rafforzata dai normanni in epoche successive. 

Non cî sono attualmente sufficienti dati che possano aiutarci ad ipotizzare l’aspet- 
to antico del centro abitato di Belvedere, così come non c’è nessuna certezza se esso, 
in qualche tempo, fu protetto da mura, anche se in qualche vecchia foto sembrano 
scorgersi dei modesti relitti. Da ciò emerge che il borgo ha svolto, in prevalenza, 
relazioni prettamente rurali e che esso, per quanto collocato in posizione strategica 
determinante per quell’ambito territoriale, non fu mai elevato come preminente cen- 
tro di difesa. 

L'esistenza di un insediamento urbano in epoca tardo-antica non è comprovata 
da documenti scritti o da relitti materiali. Belvedere, pertanto, può risalire, sotto 
forma di minuscolo villaggio (chorion), all’evo bizantino, il toponimo «Malapezza» 
sembra restituirci il nome della famiglia dominante in quell’evo, come più avanti 
annotato. Il piccolo insediamento gestito inizialmente, verosimilmente, anche da re- 
ligiosi, al pari di tanti altri centri simili ad esso, dopo la caduta dei bizantini, fu certa- 
mente imbrigliato nella maglia dell’incastellamento baronale operato dai dominatori 
normanni (1059-1194), che pianificarono con estrema sistematicità il controllo del 
ducato di Calabria e di tutta l’Italia meridionale. Il territorio, quindi, nella seconda 
metà del secolo XI passò sotto il controllo di baronie normanne. aventi preminenti 
caratteri militari di controllo, presidio e sfruttamento delle risorse. 

La più antica traccia letteraria, che sembra attestare l’esistenza di un piccolo in- 
sediamento abitato sul sito di Belvedere, risale all'anno 1077 e riguarda la cronaca 
del Malaterra '5. In detta cronaca, infatti, si tramanda che: 


«Roberto il Guiscardo con l'aiuto del fratello Ruggero, circondò d'asse- 
dio la città di Santa Severina, ove erasi rinchiuso il nipote Abagelardo ché 
gli si era ribellato. Quest'ultimo, per nulla intimorato del forte schieramento 
avversario, con frequenti sortite metteva a dura prova gli assedianti. Ad un 


1 G. Aragona, Cerenzia Notizie Storiche sulla città antica. Testimonianze sul Paese, S Giovanni in Fiore (CS) 
1998 (ristampa). 

!* S. Binarno, Santa Severina nella civiltà calabrese dai fempi più remoti ai nostri giorni, Napoli, 1960 

! G. MaLatERRA, De rebus gestis Rogerii Calabria et Siciliae camitis et Roberti Guiscardi Ducis fratris eius, 
in E. Poxmieri (a cura di), Bologna, 1924, p. 59, 
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certo punto il Guiscardo, accorgendosi che difficilmente avrebbe potuto con- 


seguire qualche vantaggio, tenuto consiglio coi suoi, decise di rafforzare tre 
castelli» 9, 


Diversi studiosi ipotizzano che uno di questi tre castelli sorgeva sul cosìddetto 
“mammellone” di Belvedere !?, ancora denominato Monte Castello (fig. 1). 

Siccome non c’è motivo di dubitare sull’autenticità della notizia tramandata da 
Malaterra, si concorda con Maone, il quale pone «l'attenzione sul particolare che 
il Guiscardo non edificò, ma solamente rafforzò i tre castelli che già esistevano» 8, 
Questa realtà fa supporre anche l’esistenza di un piccolo insediamento umano ar- 
roccato sulle pendici orientali del cosiddetto Monte Castello, per come abbiamo 
segnalato prima, forse coincidente con Malapezza. 

Le prime notizie certe sull’abitato si ricavano, invece, da un atto della Cancelle- 
ria Angioina del 1276, che fornisce «l'elenco delle terre (paesi) del Giustizierato di 
Valle di Crati e Terra Giordana» !, ove si citano espressamente ì due Belvedere cala- 
bresi. In quella occasione si attesta che il castello di Belvedere (di levante) fu dato da 
Carlo I d'Angiò al Monfort «in cambio dei feudi da lui perduti in Sicilia» ?°. Quindi, 
Guido da Monfort?!, governatore di Sicilia e vicario di Carlo d'Angiò, rappresenta il 
nome del più antico feudatario angioino di Belvedere attualmente conosciuto. 

Dopo un lungo silenzio delle fonti storiche, il nome di Belvedere, forse scampato 
alla guerra del Vespro (1282-1302), ricompare in un atto relativo alle «decime» del 
132422; da qui in avanti la storia è piuttosto nota ??. 


"* P.Maone, Norizie storiche su Belvedere Spinello, Napoli, 1961, cit. p. 6, Cfr G. Mararerra, De rebus ge 
HllS,... Op, cit., p. 59. 

MOfr [F Lexdemant, La Magna Grecia; in A; Lucirero (a cura di), vol. II, p. 440, Crotone 1932; A, GaLto- 

Piccola cronistoria di Rocca di Neto, p. 36, Roma 1929]. 

* P. Maone, Notizie storiche su Belvedere... op. ci, cit. p. 7. 

W Ibidem, ciù p. 8. 

* Ibidem, cit. p.9;:cfr. [F. Carecuiarro, Dell'Origine della città e delle famiglie nobili di Napoli, Napoli 1769, 
ep 152) E. Posmiera, Ricerche sulla crisi della monarchia siciliana nel secolo XIII, Napoli 1942, p. 264], 

" Guy de Montfon, italianizzato in Guido di Montfort (1243-1291), è stato un condottiero inglese figlio di Si- 
mone di Montfort il vecchio, sesto signore di Leicester, e di Eleonora d' Inghilterra. Nell'incarico di vicario di Carlo 
d'Angiò in Toscana, si distinse per crudeltà e fu sostituito nel 1271. L'episodio che impressionò maggiormente 
l'opinione pubblica medievale fu quello ricordato da Dante «Colui fexse tn grembo a Dio / lo cor che “n su Tamisi 
ancor si cola» (inf XU 119-120) che fu motivo della condanna nel VII cerchio dei violenti. Nel 1272 a Viterbo, 
Guido uccise, durante la celebrazione della messa, Enrico di Comovaglia, cugino del re d’Inghilterrà, per vendicare 
il padre. il cui cadavere fu îrascinato per sfregio nel fango dai nemici vincitori in battaglia. Questo delitto nmase 
impunito, forse per esplicito intervento di Carto d'Angiò, ma il colpevole fu isolato dalta vita civile con la scomu- 
nica, che Jo costrinse a rifugiarsi in Maremma presso il suocero Iklebrandino degli Aldobrandeschi. Riabilitato, in 
seguito, dalla scomunica, Guido di Montfort tomò al servizio degli Angiò c mori prigioniero a Messina nel 1291, 
durante la guerra del Vespro. 

® D. Venpoa, Rationes decimarum Italiav nei secoli N è XIV, Città del Vaticano, 1939, p. 200, (Dibcesi di 
Cerenzia). 
2 P.Mabné, Notizie storiche su Belvedere... op. cit. 
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E’ risaputo che l’attuale Belvedere Spinello deriva dalla fusione di due casali 
sorti in territori contigui. Sebbene fondati certamente in epoche diverse, i due centri, 
infatti, fino a poco tempo indietro, si distinguevano assumendo i nomi di Belvedere 
e di Montespinello, avendo goduto da sempre di una giurisdizione amministrativa 
separata. 

Per quanto riguarda il centro abitato di Belvedere, certamente interessato da for- 
me d’insediamento umano già in epoche remote, non si esclude che una sorta di 
popolamento “spontaneo”, o guidato, sia avvenuto in epoca bizantina, forse dopo 
la riconquista di Niceforo Foca. E* noto, invece, che Montespinello è stato fondato 
e popolato, con profughi provenienti dalle regioni balcaniche, agli inizi del secolo 
XVI per volontà di Ferrante Ferdinando Spinelli, conte di Cariati, ricadendo questo 
territorio, a quel tempo, nella sua vasta contea. 


*** 


Il territorio di Belvedere Spinello dal punto di vista ecclesiastico è stato storica- 
mente assoggettato al vescovado Cerenzia, suffraganeo di Santa Severina, Metropo- 
lia elevata sul finire del IX secolo. 

Del periodo bizantino restano evidenti le tracce relative al richiamato Castello, 
posto sull'omonimo monte, e ad alcuni monasteri suffraganei, di carattere rurale, i 
cui brani murari sopravvissuti sono visibili nelle località 7impa de/ Salto e Madon- 
na della Scala, mentre altri siti del territorio comunale sono fortemente connotati 
da diversi toponimi di origine grecanica quali: S. Elia, Malapezza®, S. Venera?, 
Cutura?* e altri ancora. 

Si sa, poi, che la piccola Cattedra vescovile di Cerenzia il 27 novembre 1437? 
fu unita a quella di Cariati** c che da quest’atto scaturì un equivoco e una lunga 
polemica tra gli Arcivescovi di Rossano e Santa Severina: entrambi rivendicavano 


# G.B. Scause (a cura di); Siberene, Cronaca del passato per le diocesi di Santà Severina-Crotone-Cariati, 
Chiaravalle centrale (CZ) 1976, v.. Della Sede Suffraganea Il. Del già vescovado dì Gerenzia. cit, p.306, 

2 P. Maose, Norizie storiche su Belvedere... op. cit. p.19. 

?" | Malapozzi era una famiglia strettamente legata all'apparato statale bizantino (vomini degni di fede) la 
cui presenza è documentata a Buri e n Otranto nell'XI e nel XII secolo. Cfr, [A. Gunov, L'Ualia bizantina dalla 
caduta dî Ravenna all'arrivo dei Normanni, in G. Garasso (a cura di), Storia d'Italia; Utet, Torino, 1983, ristumpa 
1994, v. III p. 78; N. Lasortuna, Storia della Calabria Ducale, Catania, 1893, p. 58, nota 1; P. MaoNE, Notizie 
storiche su Belvedere..., op. cit, p.13, nota 2]. 1 Mulapezzi potrebbero essere stati i dominatori del luogo 2! tempo 
dei Bizantini, 

7 Mi è stato riferito da persone del luogo che sul sito suntà Fenera sono stati rinvenuti diversi oggetti, ma non 
sono riuscito a rintracciare i detentori per effettuare una valutazione storica dei reperti: Si suppone che it toponimo 
sia il reliquato grecanico riferibile ad una struttura ecclesiale, che adesso non c'è più. 

® P. Maone, Notizie storiche su Belvedere... op. cit. p. 19. 

® Cfr. F Russo, Reg. Var Il, n. 10354. 

" Ibidem. 
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la Chiesa di Cariati quale loro suffraganea. Questa disputa determinò nel 1575 un 
intervento pontificio, a seguito del quale si «chiuse definitivamente la partita ricono- 
scendo il pieno diritto di giurisdizione all’ Arcivescovo di Santa Severina» ?!. 

In una relazione ad limina redatta il 19 novembre 1589 dal vescovo Properzio 
Resta s’evince che le Chiese di Cerenzia e Cariati, oltre alle due sedi, erano forma- 
te da altre tre piccole terre (Caccuri, Scala e Verzino), quattro casali (Belvedere, 
Montespinello, Terravecchia e San Morello) e un agglomerato di greci (Belvedere- 
Malapezza) *. Da qui si apprende che nel sec. XVI convivevano in tre piccoli borghi 
molto vicini tra loro (Malapezza, Belvedere e Montespinello) gente di origine greca, 
italiana e albanese. 

La chiesa di Belvedere Spinello rimase dipendente dal vescovato di Cerenzia- 
Cariati fino agli inizi del secolo XIX, poi, «in seguito al Concordato intercorso tra 
la S. Sede e il Regno di Napoli (16 febbraio 1818) con bolla De utilitori (28 giugno 
1818) Pio VII soppresse le diocesi di Strongoli, Umbriatico e Cerenzia incorporan- 
dole in perpetum alla diocesi di Cariati» 33. 

Due lustri or sono il pontefice Giovanni Paolo II, con decreto Quo aprius del 4 
aprile 1979, smembrò la diocesi di Cariati disponendo di unire i comuni ricadenti 
nella provincia di Catanzaro all’ Arcidiocesi di Crotone-Santa Severina e quelli rica- 
denti nella provincia di Cosenza all’Arcidiocesi di Rossano-Cariati*. 


mes 


I monumenti apprezzabili sul territorio di Belvedere Spinello, per la verità, non 
spiccano rispetto a quelli presenti nei centri abitati del circondario. 

Del cosiddetto Castello, menzionato nella cronaca di Malaterra, non resta che la 
sagoma rocciosa (fig. 1), che un tempo costituiva la base o le fondamenta dell'antica 
motta*, di probabile fondazione bizantina. I pochi corpi di fabbrica che dovevano 
costituire il presidio militare, andati distrutti con la decadenza, dovettero costituire 
una sorta dì cava di pietre, dalla quale gli abitanti attinsero per la costruzione delle 
loro abitazioni sorte sul vicino pendio, solo così si spiega l'inesistenza di strutture 
superstiti anche in stato di rovina. 


N L Renzo, L'arcidiocesi di Rossano-Cariati, Rossano (CS) 1990, cit. pp. 68-69. 

® Cfr. Relazione ad Limina del 1589, Arcinvio Seggtro Varicano, in: P. Srosato, Aspetti della Riforma catto» 
lica tridentina in Calabria, Napoli, 1964, pp. 137-139, 

® L Renzo, L'arcidiocesi dî Rossano-Cariati, op. cit.; p, 173. 

È Ibidem, p: 176. 

* I iuoghi di Monte Castello non sembrano casere stati mai interessati da strutture riconducibili ad un castello 
Vero e proprio, quel che rimane visibile dell'antica struttura fustificata, per aspetto e dimensione, sembra apparto- 
nere alle classiche tipologie delle motte Bizantine e normanne: torre costruita in sommità protetta alla base da una 
Scarpa rocciosa 0 da terreno rilevato (vedi Torre di S. Marco Argentano). Intorno persistono avanzi di altre piccole 
strutture. 
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Le attuali chiese parrocchiali presenti nei due centri denotano impianti e archetipi 
riferibili ai secoli XVI e XVII. I due complessi non sono orientati, e siccome fino ad 
oggi non sono stati indagati, non è noto se le strutture di queste fabbriche abbiano 
preso il posto di edifici ecclesiali più antichi e di ridotte dimensioni. Oltre a ciò sul 
territorio di Belvedere Spinello sono presenti gli avanzi murari della chiesa di Santa 
Maria delle Pagliarelle, ubicata sul monte Miriste a 328 metri di altitudine (fig. 2) 

di evidente fondazione italo-greca** —, il romitorio della Scala, prossimo al Santua- 
rio, (fig. 3), formato da tre strutture di differenti epoche, una edicola chiamata Cona 
delle Camnicelle (fig. 4), ora inghiottita dalle abitazioni, e la chiesa della Madonna 
della Scala”, denominata anche Santuario (fig. 5), che certamente è l'edificio più 
significativo, dal punto di vista storico, rispetto a tutti quelli presenti sul territorio 
comunale. 

A quest’ultimo complesso ecclesiale, ubicato in luogo omonimo, poco distante 
da Spinello, vi si arriva percorrendo in direzione nord la strada principale del centro 
abitato e si giunge ad esso quando la strada termina nell’antistante piazzola della 
chiesa, nell’impossibilità di proseguire. 

I corpi di fabbrica del Santuario Madonna della Scala pongono le fondamenta 
sulle balze più basse del sito e introducono in un’ampia conca naturale riparata, ad 
occidente e a settentrione, da una parete rocciosa, a strapiombo, che si sviluppa a 
mo” di anfiteatro per circa 300 metri. Dal sito si gode un’ampia vista panoramica 
sulla valle del fiume Vitravo, potendo spaziare con lo sguardo su di un ampio cono 
visivo. Il luogo è assai singolare e presenta, altresì, a poca distanza dalla chiesa (di- 
rezione nord-est), gli avanzi di quel piccolo “romitorio”, che abbiamo indicato come 
romitorio della Scala, organizzato in una grotta (fig. 6), una piccola struttura adia- 
cente, coperta con volta triangolare e dotata di un piccolo altarino, la quale, per le ri- 


* La Chiesa, di modeste dimensioni, è ubicata sullo spalto occidentale della 7împa de! Salio l'edificio, visitato 
la prima volta il 13 di ottobre 1998, si presenta a pianta rettangolare con abside di fondo semicircolare, leggermente 
archiacuto; in corrispondenza dei cantonali e sui muri luterali sono state elevate quariro controscarpe, in epoca 
seriore, probabilmente per contenere la spinta della volte a botte. della quale oggi si intravede appena la partenza. 
La porta d'ingresso è postà sul lato breve cd essa doveva essere l'unica apertura della chiesa, Un piccolo brandello 
d'intonaco colorato, sopravvissuto nella zona absidale, è l'unico testimone di quegli affreschi che un tempo doveva- 
no adornarla. La posizione della chiesa è significativa: essa costituisce un “ponte di collegamento” visivo tra Altilia 
(Monastero di Calabromaria) e Belvedere. Da Santa Marin delle Pagliarelle si controllano bene le antiche saline del 
Neto, il guado prossimo a queste e la bassa valle del Lese, 

” Cfr., E. Marra, Belvedere Spinello... op. cit., cit. p. 18. 

«Secondo la tradizione popolare, la Madonna (poi detta della Scala) apparve, per la prima volta a un 
pastore di S, Severina che cercava i suoi buoi persi. Questi girò in lungo e largo senza riuscire a tro- 
varli. Giunto in prossimità del luogo dove sorge il Santuario, vide una bella signora (la Vergine) con 
un bambino in braccia, alla quale chiese notizie dei suoi animali. Ella indicò al pastore il posto esatto 
dove pascolavano e, così. riuscì, finalmente, a recuperarli. (...) La Vergine poi si pasò sul ceppa di un 
gelso che mise subito i germogli e sul quale rimase per sempre, dopo la sua apparizione ai contadini 
del luogo; in seguito avverme la costruzione dell'èdificio». 
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fase, quella più antica, erano più modeste rispetto a quelle di adesso. Il nucleo di 
fabbrica originario era composto da una piccola chiesa a navata unica, impostata su 
2,5 moduli spaziali, con abside di fondo semicircolare (fig. 9). La tipologia edilizia, 
ricorrente in tutto il bacino medio ed orientale del mediterraneo, è riferibile al tardo 
e ultimo periodo bizantino. In Calabria non mancano certamente esempi simili a 
quest’architettura. L'originaria aula doveva essere completata da una volta a botte, 
provvista di soprastante manto di copertura, come nell'esempio ancora visibile nella 
non lontana chiesa di Santa Maria delle Pagliarelle. 

Il primitivo edificio ecclesiale, in epoca successiva, fu ampliato. Non è dato sape- 
re se quest'operazione fu connessa ad un intervento di recupero dell'antica struttura 
oramai fatiscente, o ad una ristrutturazione complessiva scaturita da particolari ne- 
cessità. A seguito dei lavori ascrivibili alla seconda fase edificativa, la vecchia chiesa 
fu ampliata attraverso la costruzione di due cappelle laterali e di fondo aperte sulla 
navata all'altezza del presbiterio. La costruzione di questi due nuovi vani aperti sulla 
navata finì per generare un’aula trasversale, che in altre costruzioni simili è generica- 
mente definita transetto. La volta a botte originaria dovette essere necessariamente, 
almeno in parte, demolita per creare i due “strappi” nelle murature di perimetro e per 
costruire la nuova struttura d’incrocio, che fù risolta con una volta a vela, sorretta sul 
quarto lato dall’arco trionfale. Sulle due pareti di fondo dell’aula trasversale si rea- 
lizzarono due nicchie, di reminiscenza bizantina (Profesis e Diaconicon) sormontate 
da due strette monofore: i relittì di una di queste finestrelle nel 1998 erano ancora 
visibili sulla corrispondente parete meridionale, attualmente purtroppo intonacata 
(fig. 10). Fu così che l’iniziale chiesa a navata unica fu trasformata fino ad assumere, 
in planimetria, la classica forma della «Za». 

In assenza di fonti documentarie appare assai difficile indicare l'epoca in cui 
avvenne tale ampliamento ottenuto attraverso la costruzione delle cappelle laterali. 
Ciò nonostante, la tipologia dei relitti della finestrella evidenzia una matrice derivata 


normanno-svevo &. Anche i modelli di volta a vela sono riferibili a tale periodo: la 
cripta della Cattedrale di Umbriatico, titolata a san Donato, rappresenta la testimo- 
nianza più eloquente in zona. 

La continuità del rito grecanico in Calabria, protrattasi in alcune aree fino al se- 
colo XVI, non consente di contenere entro un limite massimo l’attività edificatoria 
dei monaci di matrice italogreca. Dato che tutto è possibile e niente è improbabile, 
in assenza di fonti documentarie certe, si può prendere in considerazione anche una 


*.0fr. €. Bozzosi, Calabria Normanna, Roma 1974; A) Vexoirn, L'architettura bicantina nell talia meridio- 
nale, Napoli 1967. 
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datazione tardo medioevale che non può, comunque, andare oltre il primo quarto 
del secolo XIII, epoca in cui avvenne la definitiva riforma dei cosiddetti monasteri 
basiliani *, che segnò il definitivo passaggio degli edifici superstiti alle comunità 
monastiche latine. 

Per contro, appare evidente che le appendici laterali dovettero essere elevate da 
maestranze tecnicamente poco dotate, con mestiere molto approssimato, visto i ri- 
sultati raggiunti: all’asimmetria dei vani delle due cappelle va aggiunta anche l’irre- 
golare rotazione dei setti murari di raccordo, che nell'insieme generano una struttura 
priva dei più elementari concetti di proporzione geometrica. Questa nota critica non 
esclude che le rotazioni dei setti murari siano dovute all’inseguire. da parte di sem- 
plici capimastri locali, l'andamento del sottostante banco roccioso di fondazione. 
Difficilissimo stabilire, altresi, quando questo primo ampliamento possa essere stato 
concretizzato, ma appare probabile che ciò possa essere avvenuto dopo lo storico 
«rafforzamento del castello di Belvedere» 4, che sembra stato affidato da Roberto il 
Guiscardo a Rainaldo de Simula *, che perciò si attesta come il primo dominatore 
normanno di Belvedere. 

In epoca successiva la chiesa subì un ulteriore ingrandimento, concretizzatosi 
attraverso l'ampliamento della navata con un altro modulo spaziale, la fondazione 
della sacrestia sul lato nord e della canonica antica sul lato sud (fig. 11). La tipologia 
degli interventi di questa terza fase edificatoria della chiesa attesta la sopravvenuta 
necessità di accogliere in essa un maggior numero di fedeli. Quest'ampliamento 
causò l’abbattimento della parete che costituiva il vecchio fronte principale e la co- 
struzione di un nuovo fronte prospettico. Gli archetipi “originari” di questo fronte 
non sono attualmente visibili: le superfetazioni successive hanno in parte cancellato, 
nonché coperto gli elementi architettonici realizzati a quel tempo. L’avvenuta caduta 
di una piccola parte dello strato d’intonaco recente consente attualmente di scorgere 
sulla parte bassa del cantonale di destra una muratura eseguita in blocchi di pietra tu- 
facea squadrata; che sembrano gli elementi più “antichi” visibile sul fronte principa- 
le, interessato da diverse manomissioni operate nel secolo XX. Anche in questo caso 


“ F. Russo, Regesto Vaticano, Vol. I pp. 110-120, n. 661 e670, 

® G. MaLaterta, De rebus gestis Rogerii Calabria et Sicilia& comitis et Roberti Guiscardî Ducis fratris eius, 
in E. Poxtieri (a cura di), Bologna, 1924, p. 59. 

* Non è difficile supporre che il «rafforzamento del castello di Belvedere», fu affidato a Rainaldo giacché è 
accertato che Ugone Falloc, che era l'ultimo degli affidatari dei tre storici castelli, ebbe ia signoria di Catanzaro col 
titolo di conte, mentre i rami discendenti da Eriberto e Custinobarto furono investiti, poi, delle baronie di Simeri, 
Zagarise e Barbaro, 

«Porro dix, videns se minus in urbem proficere, consilio cum suis habito, tria castella firmavit: unum 
Hugoni Fatloc, alterum Rainaldo de Simula ad urbem infestandam delegavit. tertium autem Herberto, 
fratri Hugonis, et Custinobardo, fratri dicti Rainaldi. Sicque, expeditione soluto, în Apuliam sevessit 
ubi non multo post apid Canam, in quodam congressi, Hermannum comitem, fratren Abagelandi, 
capiens. Rogerio fratri în turri Melitensi recludendum mittit.» 
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dotte dimensioni, potrebbe configurarsi come un antico vano-sepolero, e una piccola 
torretta d’avvistamento, un tempo dotata di campanile a vela (fig. 7). A quest’ultima 
struttura, di età seriore, costruita sull'estradosso della grotta, si accede percorrendo 
una breve scaletta che immette ad un piccolo ballatoio dotato di parapetto, dal quale 
si gode di un'ampia vista panoramica su tutta la valle. Questa struttura presenta 
in sommità un piccolo campanile a vela, ora parzialmente diruto, che conteneva, 
verosimilmente, una campanella *, utile per emettere delle segnalazioni acustiche, 
purtroppo, ad oggi non rintracciata (fig. 8). 

Sebbene l'aspetto paesaggistico del sito denoti un particolare fascino, catturan- 
do lo sguardo del visitatore, anche per l’esistenza di un piccolo parco attrezzato di 
recente realizzato, l'oggetto più importante del luogo resta comunque il complesso 
edilizio del santuario. 

In condizioni più disagiate rispetto ad oggi, vidi il momumento per la prima 
volta nel 1979, dovendo provvedere, per conto della Soprintendenza B.A.A.A.S. 
della Calabria, ad eseguire il rilievo del complesso. Il ricordo, piuttosto annebbiato, 
riconduce ad emozioni forti scaturite dalla consapevolezza di aver fatto una piccola 
scoperta, a quel tempo certamente inattesa. Quel che resta, dalla prima visita, ancora 
nella memoria è una certa sensazione di umido ed un forte odore d’incenso, nonché 
le voci allegre dei collaboratori che, nel corso della prima ispezione, raccoglievano 
e mangiavano dolcissimi frutti di gelso, di colore rosso e bianco. 

A parte il parco attrezzato, che ha reso fruibile l’area rurale spogliandola conte- 
stualmente ed inevitabilmente del fascino antico, poche cose sono cambiate d'allora. 
Le sensazioni sono le stesse. L'unica cosa che manca sono i frutti di gelso, giacché 
quest'anno la visita è giunta fuori stagione, per contro, rispetto ad allora, c'è una 
maggiore consapevolezza nell’operare, derivante dall'esperienza maturata in tanti 
anni di attività svolta esclusivamente nel settore dei Beni culturali. 

La storia della chiesa di Samia Maria della Scala dal medioevo al XV secolo è 
legata a quella di Cerenzia, mentre dal secolo XVI in poi s’intreccia connettendosi 
anche con quella di Montespinello. Le fonti storiche relative all'edificio sono scarse 
e frammentarie e non possono certamente ritenersi esaustive per le finalità generali 
del presente lavoro. Le scarne notizie che concorrono a formare il misero corredo 
delle fonti storico-documentali, attualmente reperibili sulla chiesa, consistono es- 
senzialmente in alcune osservazioni inserite nel corpo di alcune relazioni ad limina. 
Il silenzio delle fonti scaturisce dal fatto che la chiesa è stata da sempre definita 
“rurale” e non svolse mai funzioni preminenti. 

Le lacune documentali registrate, non ci hanno tuttavia scoraggiato o sollevato 
dal lavoro di ricerca, giacché, come risaputo, il bene materiale è il testimone più elo- 


È fbidem, cit. p: 19. 
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quente della sua stessa storia. Con tali presupposti, ci siamo accostati all’organismo 
edilizio per studiare l’opera nella sua concretezza architettonica investigando i suoi 
dati materiali e fisici’, gli elementi tipologici, i rapporti metrici che concorrono 
nelle materie costruttive, con l’obiettivo di rilevare tutte le fasi edilizie presenti e 
accertare inconfutabilmente, i corpi che costituiscono le strutture originarie, per di- 
stinguerli dalle superfetazioni o detrazioni storiche #0. 

ll nostro lavoro mira, dunque, ad indagare il complesso quale «archivio di pie- 
tra» *!, per accertare e studiare le manomissioni architettoniche, ritenendo le anoma- 
lie costruttive dati fondamentali per la comprensione del monumento e fonti utilis- 
sime per individuare le diverse fasi edilizie, sottrattive 0 aggiuntive #2, per tentare di 
ricostruire, almeno a grandi passi, la storia della fabbrica. 

Dal punto di vista fisico la chiesa Sana Maria della Scala, attualmente presenta 
un’impostazione distributiva configurata în un organismo edilizio longitudinalmente 
mono direzionato, trasversalmente intersecato da un solo asse a sviluppo orizzon- 
tale. L’incrocio è privo di asse a sviluppo verticale: la polarità strutturale culmina 
difatti con una semplice volta a vela di raccordo tra i due assi. L'insieme dei volumi 
si sviluppano, pertanto, intorno a due assi orizzontali che qualificano una chiesa a 
navata unica, dotata di una sorta di transetto aperto e un'abside occultato dall'altare 
che occupa tutto lo spazio di fondo, in origine semicircolare. L'impianto, non può 
definirsi certamente a croce latina. La struttura ecclesiale, orientata secondo la di- 
rettrice est-ovest, è stata nel tempo parzialmente schermata da altri corpi di fabbrica 
elevati sul fronte orientale e su quello meridionale; solo la facciata e il fronte nord 
sono liberì e quasi completamente visibili, 

Nell’impossibilità d’avvalermi di strumentazioni tecnologicamente avanzate, 0 
di eseguire una mirata campagna d'indagine archeometrica, con analisi dei mate- 
riali in laboratorio, ho indagato il complesso coi sistemi tradizionali, per rilevare 
le discontinuità della fabbrica sia sui piani orizzontali e sia su quelli verticali. La 
ricognizione, eseguita a più riprese, si è rilevata fruttuosa e il continuato e paziente 
“cercare” è stato ripagato dagli importanti dati raccolti di seguito esposti. 

Per quanto è stato possibile accertare, le strutture della chiesa riferibili alla prima 


N Cfr. A. Bruscm, Indicazioni metodologiche per lo studio storico dell’architettura, in AA. Vv., Lineamenti di 
storia dell'architettura, Carucci. Assisi, Roma. 

© P, Loretrone, La cripta dell'arcicenobio fiorense: strutture originarie è superfetazioni storiche. in Comuni- 
cazioni al 5° Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti, «Florensia n. XII, anno. 2000», Bari 2000. 

“ M.A-Lotu Guermi, in P. Loretrone, 7 Castello Fortezza di Santa Severina, S. Giovanni in Fiore (CS) 1999, 
Il edizione, cit p, VII 

* Cfr. [R. Paros, La lettura stratigrafica delle murature în contesti archeologici è dì restauro architenonico, 
in «Restauro e Città», 1985; R. Parenti, Sulle possibilità di datazione e di classificazione delle murature, in R. 
Faxcovic, R. Parenti, (a cura di), Archeologia e restauro dei monumenti, Firenze 1988; Normal, Carutterizzuzione 
di malte in opera su manufatti di Interesse storico-artistico, (Gruppo: Normal - M Maîte), CNR-ICR, Roma n. 27 
(1988). 
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l'assenza di fonti documentarie certe non aiuta a gettare luce su questa terza fase edi- 
ficativa che, però, per le significative evidenze legate all'ampliamento dell’aula, alla 
costruzione della sacrestia e della canonica, sembrano connettersi al periodo succes- 
sìvo alla fondazione di Montespinello e forse anche a un probabile e contemporaneo 
ripopolamento di Belvedere. «Nell’anno 1532, secondo il Giustiniani, il casale era 
tassato per soli 10 fuochi! In quell'anno, e per la prima volta, troviamo nominato e 
tassato Montespinello per 16 fuochi». Nella Regia Numerazione degli albanesi e 
degli schiavoni, redatta nell'aprile del 1543 a Belvedere vennero censiti 69 fuochi 
albanesi e $ fuochi italiani, mentre a Montespinello risultarono 75 fuochi albanesi e 
15 italiani“. La terza fase costruttiva della chiesa di Suna Maria della Scala, rela- 
tiva all'ampliamento della navata e alla costruzione della sacrestia, della canonica 
potrebbe essere avvenuta in conseguenza all'incremento di popolazione avvenuta 
nella prima metà del secolo XVI. L'attività edilizia che comportò la dilatazione delia 
chiesa e la costruzione dei due significativi annessi, le cui strutture attualmente non 
analizzabili tecnicamente e stilisticamente, non trovano al di fuori di questa ipotesi 
una logica collocazione storica plausibile. Dopo quest'ammodernamento lo spazio 
interno ecclesiale venne definitivamente a completarsi, ma gli interventi costruttivi 
aggiuntivi, elevati a ridosso dei corpi di fabbrica antichi, continuarono ancora negli 
anni a seguire. 

La disamina storico architettonica della chiesa a forma di Zau di Spinello, riferita 
alla parte medievale, potrebbe concludersi anche a questo punto, ma le sollecitazio- 
ni pervenute da più parti e il dovere civile spingono a completare la discernazione 
intrapresa, pur se questa riguarda attività edilizie realizzate in epoche moderne, non 
troppo lontane da noi. 

Risale al febbraio 1579 un documento relativo ad una supplica presentata dal 
barone di Belvedere al Governatore della Calabria, dove nel presentare l’italianità 
dei due casali chiede di lasciare i due castelli in abitazioni aperte e non in terre mu- 
rate*?, Tale realtà evidenzia il pericolo in cui versavano a quell’epoca le Terre aperte, 
soggette alle incursioni piratesche di turchi e saraceni. 


1 Cfr. L, Gusnniami, Dizionario Geografico Ragionato del Regno di Napoli, Napoli, 1805: per Belvedere, vol. 
II, p: 241, per Montespinelto, vol. VI, p. 142; cfr, P. Maone, Notizie Storiche vu Belvedere..., op. cit., cit. p. 17. 
* D. Zancari, Le Colonie Halo Albanesi..., Napoli, 1941, p. 50.e ss; cfr. P:Maose, Notizie Storiche su Belve- 
dere..., op. cit., cit. pp. 17-18. 
* Cfr. P. Presta, Rei. Lim. Sì Congr Conciliî relativimes, 187, A-1589,ASV, Citta del Vaticano: cfr. G. GALASSO, 
Ivi, p.109; cfr. G. Aragona, Cerenzia.... op. cit. pp. 203-204: 
«è stato ordinato che li casali di Belvedere e Montespinelio di detto supplicante tra doi mesi fossimo 
Sfractati el andati a terre murate overo dato pregiaria di murarsì fra un anno et detto ordine è fatto 
con l'inserto del tenore del capitolo delta lettera inviatoli per V.E. per la quale ordina che tutti è casati 
de Albanesi debbano redursi dentro le terne murate 0 vero fra un annò dar pregiarta de murarse. Ma 
perché, S.re IllLmo, detti dui soi castelli, si bene sono aperti, non sono habitati d'albanesi, me Mon- 
tespinella è habitato di italiani et Belvedere è abitato da greci, li qualî sono originali del regno, che 
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Il più antico documento pervenuto, che potrebbe riguardare anche la chiesa di 
Santa Maria della Scala, consiste in un manoscritto redatto, probabilmente nel 
1580, da alcuni monaci greci, nel quale i prelati testimoniano l’antica ostilità portata 
ad essi dalle Istituzioni latine: in alcune chiese, poste fuori dalle Terre abitate (Mon- 
tespinello et de Bellovidir”), il popolo, aveva fatto venire «li /oro preti greci», per 
celebrare le loro messe e questi furono ripetutamente ostacolati fino a che questi non 
decisero di appellarsi all’Arcivescovo Metropolita di Santa Severina, che a quel 
tempo era molto informato sulla questione dei prelati di rito greco"!. 

La chiesa di Santa Maria della Scala potrebbe essere stata coinvolta in questa 
storia, visto che ancora oggi è posta fuori del centro abitato: le barriere fisiche del 
territorio in nessun modo consentono all’abitato di congiungersi ad essa. 

Da una relazione ad limina, redatta da Properzio Resta di Tagliacozzo‘, inviata 
al Cardinale Carrafa il 29 novembre 1589 si apprende che la città di Cerenzia era 


pure devono giudicare per italiani, già che ce hanno habitato più di cento anni et pagano li pagamenti 
fiscali ordinari el straordinari, et come fochi originali del regno sonò stati numerati nelle numerationi, 
delli quali lì ordini di VE. non parlano perché altramente complererria tutte quelle terre sono habitate 
d'italiani che non sono murate ma aperte, come sun tutti | casali dì Cosenza «t molte altre terre del 
Regno...» 
® Bisuorsca Naz. pi Naroti, De ‘riti specialmente greci, ms. 1 B 6, p: 566, Brancacciana; cfr. P. Maone, Notizie 
Storiche su Belvedere Spinello, op. cit, cit. pp. 49-50: 
«Ili.,mi et Rev.mi Signori, 
De parte della diocesi de Cerentia e Cariati fanno intendere alle S.rie v. HlLme et Rime che in denti 
Casali for de l’abitacione sono alcune ecclesie devote dove ano solito andare ci per lora devotione et 
anno portato li loro preti geci et anno fatto celebrar le lo messa senza impedimento alcuno (.) allora 
il vescovo moderno li proibisce et non vole che facciano celebrar et de più Proibisce che non guardano 
le loro feste greche solu le latine è ‘uene (viene) a trasgredire la loro legge per tanto hanno recurso 
alli benigne piedi delle S.rle v lil me e Rime vogliati providere che non siano molestati per l'avenire 
ordinendo al IlLmo Arcivescovo de S.ta Severina come suo Metropolitano che si metta perpetua silen- 
tio che per l'aver (avvenire) non siano agravati et molestati». 
(non vi sono firme) 


A tergo dell'istanza si legge: 
«Alli Ill.mi e Rev.mi Signori della sacra Congregazione dei vescovi per li preti Greci di Montespinello 
e Belvedere che dicono essere proibiti dal vescovo loro di Gerenthia è Cariati di osservare le lorò 
feste» 


In data 13 gennaio 1581 lu Sacra Congregazione, come da annotazione a piè di pagina, disponeva che i Greci dei 
due pacsi fossero lasciati liberi di celebrare i loro riti è di solennizzane le loro feste. 
* Cfr E Gonino, Gli Albanesi e la Difesa del Rito Greco in Calabria, Cosenza, 1971, cit. p. 62: 
nPapa Gregorio pensava di affidare questo collegio alla Compagnia di Gesu, ma # Card. Di S. Seve- 
rina pensò di far cosa grata al Pontefice axsumendone egli stesso la Direzione. ‘...) La Direzione del 
collegio fu tema per venticinque (1580-1604) annî dal Card. Santoro (...)». 


Il Card. Santoro fu Arcivescovo di Santa Severina dal 6 marzo 1566 sino al 16 dicembre 1572, a lui successe il 
Fratello Francesco Antonio e poi il nipote Alfonso Pisano che resse l'arcidiocesi fino al 1623. 

® Cfr. P. Presta, Rel. Lim..., op. cit; cfr G. GaLasso, Zvi, pp. 332-333 dove lo stesso prelato denuncia gli abusi 
portati alla chiesa: 


Li. 
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stata distrutta dalla peste e contava in tutto 60 fuochi e che la diocesi (Cerenzia- 
Cariati) curava tre piccole terre e quattro casali, tra i quali uno abitato da greci per 
complessivi 14 fuochi (Belvedere). 

A questi avvenimenti potrebbe essere connessa la quarta fase edificatoria, rife- 
ribile alla seconda metà del secolo XVI. A questa epoca complessa, contrassegnata 
dalla stabilizzazione della feudalità, dalla riforma tridentina e dalle incursioni tur- 
chesche, potrebbe essere riferita la costruzione del cortile/giardino murato, quella 
dei quattro vani coperti con volte a botte sul lato sud del sagrato e la costruzione del- 
la torre campanaria sul lato sud della chiesa. Il cortile/giardino murato fu certamente 
realizzato per recintare lo spazio assegnato al prelato eremita, dove probabilmente 
coltivava un orto. I quattro piccoli ambienti voltati, tra loro contigui, costruiti sul 
sagrato della chiesa. la cui funzione non appare completamente chiara ed univoca #, 
sono molto simili alle strutture che conformano i cosiddetti mercati saraceni di Cirò 
Marina, anche se qui sembrano costruiti per accogliere i pellegrini in occasione della 
festività della Madonna. 

Significati ben più complessi assurge, però la costruzione della torre campanaria, 
che attesta l'ulteriore necessità della chiesa di “dialogare a distanza” con gli abitanti 
di quei luoghi attraverso la segnalazione sonora, prodotta dalle campane riposte sul- 
la sommità della torre, appositamente elevata. La struttura, oggi. giacchè mozzata, si 
ripropone con un modello architettonico privo dei riscontri stilistici, avendo subito 
nel tempo diverse mutilazioni, tra cui la perdita dell’ultimo livello che appare sicu- 
ramente la più grave. Comunque sia non escludiamo che il campanile, almeno in ori- 
gine, poteva somigliare a quello visibile sulla chiesa del monastero di Sant ‘Adriano 
a San Demetrio Corone, considerata l'impostazione tipologica (fig. 12). 

La segnalazione sonora deve avere ricoperto un ruolo molto importante nella 
storia di questa chiesa. Infatti, prima della costruzione della torre campanaria la 
segnalazione sonora doveva avvenire attraverso la campanella posta in cima alla 
torretta del vicino romitorio della Scala, allocata su un piccolo campanile a vela 
(fig. 8) del tutto simile a quello visibile sulla chiesa di Santa Filomena di Santa Se- 
verina. Da questa postazione, come già sottolineato, si controlla tutta la valle del fiu- 
me Vitravo e le zone collinari ad essa contigue. Il Vitravo confluisce nel fiume Neto 
quasi in prossimità del mare. Lungo le valli del Vitravo e del Neto s’inerpicavano, 


«il barone di Belvedere (che) con guardia di molti banditi er fioriusciri et armata manu impedisce non 
si habbia a decimare et ossequire nel corso di Malapezza della diocese di Gerenzia». 


Cir. G. Aracona, Cerenzia..., op. cit., p.203. 

? G. Aragona, Cerenzia..., op. cit, p. 202. 

* Vani di bottega disponibili per la fiera della Madonna della Scala. Alcuni uomini anziani del luogo sosten- 
gono, invece, che esse erano usate anche dalle persone come ricovero provvisorio, in occasione dei pellegrinaggi 
al Santuario. 
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sin dall'antichità, i principali tragitti di penetrazione dal mare verso l'entroterra di 
questo comprensorio. La torretta del romitorio della Scala, giacché non connes- 
sa a nessuna struttura ecclesiale, può definirsi senza mezzi termini una postazione 
d'allarme e di difesa passiva: attraverso la campanella della torretta i religiosi, nel 
medioevo e forse anche dopo, avvisavano la popolazione insediata sulle pendici del 
Monte Castello di Belvedere, dal quale si controlla molto bene la bassa e media valle 
del Neto. 

Dall'analisi del territorio antropizzato si desume che sia Monte Castello, sia la 
chiesa di Santa Maria della Scala costituivano, in definitiva, per la posizione estre- 
ma che assumono rispetto agli insediamenti di Belvedere e di Montespinello, i capi- 
saldi principali di questo territorio collinare. Rispetto alle linee di visuale tracciabili 
dai due capisaldi (Monte Castello e Santa Maria della Scala), l'unico tratto di terri- 
torio visivamente occluso, resta il tratto di valle posta ai piedi della 7împa del Salto, 
posto in significativa orografica depressione naturale. Il controllo di quest'area alta- 
mente strategica era affidato, verosimilmente, ai monaci della chiesa di Santa Maria 
delle PagliarelleS5, considerato che proprio da questo sito si riusciva a controllare 
le saline, l'antico guado del Neto e tutto il tratto della stretta gola detta 7împa del 
Salto, confinata da profondi fimponi rocciosi; atteso che proprio da Santa Maria del- 
le Pagliarelle sì poteva “comunicare” direttamente, sia con i monaci del monastero 
italogreco di Santa Maria di Calabromaria**, oggi Altilia (frazione di S. Severina), 
sia con il Monte Castello di Belvedere. 

Le strutture architettoniche d'età medioevale superstiti in Belvedere sono la te- 
stimonianza più appariscente del modello fisico di controllo del territorio attuato in 
quell'epoca, utile non solo per l’area prossima all'abitato, ma per tutto il compren- 
sorio: le segnalazioni riuscivano a giungere in tempi rapidi anche a Santa Severina, 
a Cerenzia, dunque a tutto il circondario prossimo a queste cittadine e, naturalmente, 
a quello di Belvedere, che era il caposaldo principale. 

Dopo quest’importante ma necessaria divagazione, ritorniamo alla disamina re- 
lativa alla storia e all'evoluzione architettonica della chiesa di Santa Maria della 
Scala. 

In un documento datato 1621 la chiesa di Santa Maria della Scala, è detta: «ru- 
rale, amministrata dal capitolo di Gerenzia (...) a cui si unisce un eremitorio, il cui 


# L'esame visivo condotto sui ruderi di questa chiesa induce a ritenere quest’edificio tra i più antichi tra quelli 
attualmente visibili sul territorio di Belvedere Spinello, 

% Cir. [F. Russo, Storia della Chiesa in Calabria, Soveria Mannelli (CZ), 1982, pp. 375, 403, 448, 450; R 
Namouitano, San Giovanni in Fiore monastica e civica, Napoli 1981, P. II, p. 129; F. UoneLta, dalia Sacra, T. IX, 
Venezia 1721, p. 497; G. Fiore, Della Calabriu IMustrata, Napoli 1693 (ristampa anastatica Bologna) VL pp. 40, 
48-50; P. Bamwot, L'abbaye de Rossano, Paris, 1891, p. 9; P. Robotà, Dell'origine, progresso e stato presente del 
rito greco in ltalia, Cosenza, 1961, V.L p, 442] 
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titolare vive di elemosine» 5. Questa attestazione lascia ipotizzare che la chiesa, 
anche prima di questa data, non abbia mai svolto “funzioni particolari” quali parroc- 
chia 0 congrega e che essa sia sopravvissuta, principalmente, per devozione del po- 
polo, del Capitolo di Cerenzia e probabilmente dei feudatari succedutisi nel tempo. 

In una relazione ad limina del 1621, redatta da Mons. Ricci, che fu vescovo di 
Cerenzia e Cariati, vi è scritto che le “Terre” di Belvedere e Montespinello appar- 
tenevano alla diocesi gerunzima e che le 300 anime di Belvedere erano «governate 
da un Cappellano amovibile. Altre volte erano Greci, ma oggi sono ridotti al rito 
latino. L'ultima terra è Montespinello, ... farà circa 300 anime governate da un Arci- 
prete» 5*. Nella stessa relazione si menziona che nel mezzo delle due Terre 5? abitate 
vi era «un principio di Monasteri della Congregazione di Santo Agostino» e che la 
stessa religione aveva «un altro monastero buono discosto un miglio, l'hanno lascia- 
to rovinare e credo che prima fosse ricetto di ladri» @. 

Il Maone, facendo una riflessione sulla relazione, sostiene che «del secondo mo- 
nastero di Agostiniani nessuno sa nulla e pare lo si debba ricercare a ... Belvedere 
Marittimo» ®; l'inesistenza di ulteriori fonti documentarie e di dati materiali su- 
perstiti non danno ragione al competente storico, giacché la fonte e la provenienza 
della notizia è assai autorevole trattandosi del vescovo. Non è facile ubicare il ci- 
tato secondo monastero degli agostiniani, ma la distanza di un miglio non porta ad 
escludere che questo potesse coincidere con il piccolo monastero di Santa Maria 
delle Pagliarelle, distante per l'appunto un miglio da Belvedere. Se ciò corrisponde 
a vero, la notizia pervenuta ci informa che questa antica chiesa bizantina era già 
abbandonata a quel tempo. 

Come tutta la regione territoriale, anche il santuario della Madonna della Scala 
nel corso del secolo XVII fu investito da possenti movimenti tellurici che si abbat- 
terono a distanza di pochi mesi e di pochi anni, i quali causarono ovunque danni 
gravissimi. Ai tristi eventi non scamparono gli uomini, pertanto neanche le strutture 
più vulnerabili. Difficilissimo tuttavia stabilire l'entità dei danni subiti e individuare 
le riparazioni eseguite. 

Le fonti documentarie di carattere letterario ci informano che nella notte del 27 
marzo, sabato delle Palme, e la notte tra 8 e il 9 giugno 1638 la terra tremò con tale 
violenza che le cittadine della Diocesi santaseverinese, e non solo di questo territo- 
rio, furono quasi tutte colpite e per buona parte distrutte ©. Un altro forte terremoto 


7 G.B. Scause (a cura di), Siherme.... op. cit., cit. p, 306. 
* G. Asacona, Cerenzia..., op. cit, p. 206; F. Apuaroi, Cenino storico sul Vescovato di Cariati, Napoli, 1849, 
in È 
® Idem. 
“Idem. 
4! P.Maone, Notizie Storiche su Belvedere... op. cit., cit. p. 30. 
SG. Aragona, Cerenzia..., op. cit., p. 207: F. Kostnee, Storia Sismica Ilustrata della € ‘alabria, S. Gioavarmi 
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accadde nel 1645, in quell’occasione fu l’arcivescovo di Santa Severina Fausto Caf- 
farelli 55, «rientrato in sede dopo un settennio di attività diplomatica, a comunicare 
alla Congregazione del Concilio i disastrosi effetti di alcune scosse telluriche, che 
rasero al suolo Roccabernarda e la vicina Policastro e determinano rilevanti danni 
nei centri circostanti» 9. 

«Nel giugno 1654, si elegge come canonico di Santa Maria della Scala, della 
Chiesa di Cerenzia, con rendita di 12 ducati, il chierico cerentinese Leonardo Mensa 
perchè morto il titolare Marcello Baieni (Baucci?)» %. 

In questo periodo feudatari di Belvedere, dal 1630 al 1742, e di Montespinello, 
dal 1714 al 1742, sono i Rota, già Principi di Cerenzia, che connotano con il loro 
emblema (la ruota) il rosone posto sul fronte del campanile della chiesa matrice di 
Belvedere. 

Agli eventi tellurici del secolo XVII è riconducibile la quinta fase riparativa 
della chiesa e degli annessi corpi di fabbrica, che però non è esattamente definibile 
(fig. 13). 

Visti gli esitì futuri, è probabile che dopo i terremoti del 1600 il santuario della 
Madonna della Scala fu nuovamente rimesso in uso, considerato che proprio tra il 
XVII e il XX secolo, oltre alle riparazioni, si costruirono altri corpi di fabbrica in 
aderenza ai relitti murari più antichi dell’edificio. 

Alla ‘ricostruzione’riparazione’’ avvenuta nei periodi post terremoti del secolo 


in Fiore (Cs), 1997, p. 26. In questo iavoro vengono riportati i dati relativi alle seguenti cittadine: 
«Rocca Di Nero, abbattute 16 case, 7 in parte demolite è le afme poche eccettuate, danneggiate. Cadde Il 
campanile della chiesa matrice. Il monastero di S.Agostino fu fracassato. 
Scary, cadute 69 case ed altrettante rese Inabitabili, 24 morti. 
5. Giovanni ix Fiore, case cadute 42, rese inabitabili 48 
Varazo, case cadute 40, rese abitabili 52; morti 8, 
Casunvora, cadute 60 case, 38 rese inabitabili, 4 morti. 
Rocca Berarna, case cadute 168. rese inabitabili 52. dimecato Il castello, le carceri è 10 chiese, morti 
It. 
Mesimara, case cadute 108, rese inabitabili 90, 9 chiese danneggiate; il castello ridotto in pessimo stato. 
Poricusino, case cadute 337, chiese 8, case rese Inabirabili 81, chiese danneggiate 6: Un morto. 
Bsicastro, case danneggiare 172, chiese 12». 

® GR. Scauise, Sibererte..., op. cit pi 39. 

# G, Canmi, Chiesa e società in uma diocesi meridionale, Santa Severina dal Cinque al Seicento, Messina, 
1997, cit. pp. 43-44. Cfr. [Arcuivio Segreto Vancano-SCC, Refationes ad limina, S. Severina a 1645, f. 952r- 
95Ìv: «Concusseruni biennes motus terre, Pleraque otiriverant, duo mutem everenteras ex maroribuis Oppidis Rocce 
Bernarde; Corripit mune Policastrum...»; G. Carina, Uno «stato» feudale nel Mezzogiorno Spagnolo, Roma, 1988, 
cit p. 69: «Alcune scosse telluriche, segnalate dal Caffarelli nel 1645, avevano raso al suolo Rocca Bemarda e 
Policastro e provociito, insicime numerosi morti, ingenti danni ariche nelle arce circostanti, come a Santa Severina 
dove <ì erano verificati, tra gli altri, i crolli di due chiese parrocchiali e la semidistruzione del palazzo arcivescovi. 
le (.../n Civitate reparandum fuit attritum terremotibus Archiepiscopale Polattum, due item Parochiales Eccleste 
reficiende...);}. 

9° G. Aragona, Cerenteia..., Op. cit., p. 209. 

* G. Aragona, Cerenzia..., op. cit., pp. 212-226. 
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XVII, configurata come quinta fase edificatoria della chiesa, seguì certamente una 
sorta di ampliamento definibile come sesta fase. Fu probabilmente dopo i terremoti 
che le istituzioni ecclesiastiche decisero di costruire un androne coperto, in aderenza 
alla canonica, e due locali di servizio ad uso magazzino e stalletta, sul fronte dell’ab- 
side, riferibili alla sesta fase edificatoria. Il vano d'accesso androne, abbastanza lar- 
go, lascia intendere che in questo nuovo spazio poteva trovare riparo un calesse 0 un 
piccolo carro. Sullo stesso androne continuava ad affacciarsi la porta della canonica 
antica, del locale ubicato a piano terra relazionato, attraverso una scala interna, a un 
vano posto al piano rialzato, probabilmente destinato a camera da letto. L'insieme 
dei due vani costituiva l'abitazione del prelato preposto al santuario. Alcune tracce 
murarie lasciano suppore che un tempo la canonica era collegata con la chiesa attra- 
verso una porta creata in aderenza all’arco trionfale. Il magazzino e la stalletta, vani 
accessori della canonica, furono elevati, invece, sul fronte orientale della chiesa, a 
ridosso della cappella settentrionale e dell'abside. Il magazzino e la stalletta, conti- 
gui ma un tempo a quote differenti, erano collegati tra loro per mezzo di una porta, 
che prospettava sul fronte sud all’interno del cortile murato, confinato tra l'angolo 
della canonica e il cantonale nord. In questa sesta fase edificatoria il tetto della chie- 
sa fu completamente modificato: la linea di colmo delle coperture spostata sul muro 
meridionale dell'aula principale. Così facendo si ottenne una copertura a “capanna” 
di dimensioni più grandi rispetto alla precedente. La modifica delle falde comportò 
naturalmente l’allocamento di nuove travature e la distruzione delle vecchie capria- 
te. La copertura della cappella meridionale rimase invariata. In ultimo le strutture 
summitali della torre campanaria, gravemente provate dal triste evento distruttivo, 
dovettero essere smantellate, mentre i primi due livelli furono recuperati e in parte 
“rifunzionalizzati” (fig. 14). 

In epoca successiva il complesso edilizio subì ulteriori ampliamenti, dovuti 
all’elevazione di altri corpi di fabbrica annessi alla chiesa. In questa settima fase 
edificatoria fu realizzata la scala esterna della canonica si sopraelevarono le mura 
dell’androne e della cappella meridionale. si edificarono dalle fondamenta due nuovi 
ambienti di servizio in continuità della stalletta e del magazzino orientale. La costru- 
zione di questa scala fa presumere una sopravvenuta necessità di separare nettamen- 
te gli spazi a piano terra da quelli dai piani superiori. Anche l'ampliamento edilizio, 
dovuto alla costruzione di due nuovi piccoli locali deposito a ridosso della stalletta 
e del magazzino, introducono la possibilità della compresenza sullo stesso luogo di 
più individui. Forse in questa fase fu introdotto sul fondo agricolo un guardiano fit- 
tavolo agricoltore, cui fu concesso, probabilmente, di abitare nel piano terra dell'ex 
canonica e dì usufruire di tutti i vani a piano terra, compreso i due nuovi vani costru- 
iti sul fronte orientale a ridosso del magazzino e della stalletta. Tale ridistribuzione 
degli ambiti generò degli ingressi indipendenti, salvaguardando le diverse necessità. 
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Questa complessa operazione di ripartizione degli spazi abitabili o coperti dovette 
scaturire dalla messa a frutto dei beni immobiliari contigui e afferenti la chiesa 
(fig. 15). 

Dalla documentazione storica si evince, nella relazione allegata alle rivele del 
Nuovo Catasto Onciario, risalente al 1743, che il clero di Montespinello era forma- 
to da un solo arciprete, Don Michelangelo Sirleti ©’. La presenza di un solo prelato 
riferibile a Montespinello attesta che ancora in quella data la chiesa doveva essere 
retta dal Capitolo di Cerenzia attraverso un Cappellano amovibile che, probabil- 
mente, aveva anche il compito di vigilare sulla produzione di quel contiguo fondo 
agricolo. 

L'ottava e ultima fase edificatoria è stata concretizzata nel XX secolo (fig. 16). In 
questa fase fu restaurata la canonica, rifatti i solai di interpiano, costruiti i due servizi 
nel cortile e “restaurata” in parte la facciata con l'immissione del rosone e degli ele- 
menti costituenti le decorazioni. Di recente, invece, in attuazione della costruzione 
del parco attrezzato, sorto sul fondo rurale intorno alla chiesa, furono demoliti i setti 
murari interni dei vani posti sul fronte orientale per ricavarne una unica grande sala. 
L'andamento di questi setti murari, che non ci sono più, è riscontrabile dal rilievo da 
me eseguito nel 1979, conservato presso la Soprintendenza. All’ottava fase costrut- 
tiva si riconduce anche la costruzione del nuovo campanile elevato sul fronte prin- 
cipale, che ricalca lo stile delle decorazioni presenti sul campanile e sulla facciata 
della chiesa matrice di Belvedere. Ultimamente sono stati picconati, incautamente, 
il prospetto principali e il fronte nord, nonchè intonacati, imprudentemente, diversi 
tratti dei fronti sud ed est. 


s** 


La chiesa di Santa Maria della Scala di Belvedere Spinello, rappresenta un 
modello cui riferirsi, quale palese testimonianza di come molte chiese medioevali 
nel corso dei secoli sono state trasformate e adeguate, fino a perdere quasi comple- 
tamente gli originari connotati stilistici. Le otto fasi edilizie, qui esposte, sono in 
realtà solo una parte degli interventi eseguiti sulle strutture di questo complesso, cer- 
tamente quelle più importanti e determinanti rispetto all'assetto trasformativo delle 
fabbriche. Un aspetto trascurato in questo studio, ma molto importante, costituisce 
l'alterazione delle quote di calpestio dei vani coperti, con piani che sembrano stati 
rialzati di decimetri, al pari degli spazi scoperti, come il sagrato e il cortile murato. 
Tutti gli ambiti interni ed esterni meritano di essere indagati con dei saggi archeoio- 
gici, così come merita di essere salvato il romitorio della scala, da tempo già in fase 
di crollo. 


7 Idem, cit. pp. 41-45 
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Ciò nonostante, delle strutture antiche della chiesa restano visibili molte trac- 
ce strutturali, tra le quali emerge nettamente parte dell’antico fronte orientale, for- 
temente caratterizzato dal catino absidale semicircolare, ora in parte scapitozzato, 
nonché occluso alla vista esterna, particolarità che giustifica in parte il disinteresse 
prestato finora dagli studiosi specialisti verso questa chiesa (fig. 17). 

Il complesso ecclesiale Madonna della Scala di Spinello riveste grande impor- 
tanza, non solo perché i suoi dati materiali testimoniano la sua lunga e travagliata 
storia architettonica, dal medioevo ai giorni nostri, ma soprattutto nella capacità di 
documentare le relazioni di controllo del territorio. La chiesa, infatti, è posta lungo 
un antico tratturo interno parallelo alla costa (asse con direzione nord-sud), che pro- 
va, per le strutture elevate un tempo nei territori contermini, l’esistenza di un siste- 
ma di segnalazioni perfettamente integrate coi presidi militari della fascia collinare 
del crotonese, ovvero una sorta di /inres di difesa, comunque preesistente all’evo 
normanno, cui concorrevano per la vigilanza anche i monaci italogreci insediati in 
piccoli monasteri “rurali”, Il predetto percorso interno che attraversava il medio ter- 
ritorio crotonese collegava certamente Belcastro a Rossano, fondamentali capisal- 
di della Calabria bizantina, snodandosi sugli agri di Mesoraca, Policastro, Rocca 
Bernarda, Santa Severina, Belvedere, Umbriatico, etc. 

I relitti medioevali di Belvedere, e quelli riscontrabili sul territorio di Santa Se- 
verina, testimoniano la frequenza dei presidi di controllo territoriali, tutti visibili tra 
loro, che un tempo vigilavano in diverso modo sul tracciato viario collinare, con 
cadenza mai superiore ad un chilometro e mezzo. 


* A Rossano approdavano le navi provenienti da e per la Puglia. Da Rossano passava il tratturo di costa, il 
tratturo collinare negli scritti evidenziato c il tratturo montano che attraversava la Sila e conduceva direttamente a, 
Nicastro, senza passare dalla val di Crati. 


Fig. 1 - T colli *mammelloni” di Belvedere. a sinistra Monte Castello 


Fig. 2- Il tratto della «Timpa del Salto» con Ja chiesa S. Maria delle Pagliarelle visibile sul 


Fig, 4- La Cona delle «Canmeelle». 


Fig. 5 - Santuario Santa Maria della Scala, fronte occidentale. 


Fig. 6 - Grotta del romitorio. 


Fig. 7 - Sepolero del romitorio. 


Fig. 8 - Torretta del romitorio 


FASE 1A 


1- Chiesa bizantina 


ME Fase 1° - Fondazione 


Fig. 9 - Fase edilizia 1°. 


FASE 24 


1- Chiesa bizantina 
2- Cappelle faterali 2 


MID Fase 14% - Fondazione 
MIE Fase 24 - Costruzione delle cappelle 


Fig. 10- Fase edilizia 29, 


FASE 3A 


o 


1- Chiesa bizantina 

2- Cappelle laterali 

3- Ampliamento chiesa 
4- Sacrestia 

5 - Canonica antica su due [livelli 


MI Fase 11 - Fondazione 
III Fase 2” - Costruzione delle cappelle 


MI Fase 31. Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 


e e 


Fig. 1} - Fase edilizia 3° 


FASE 44 


1- Chiesa bizantina 

2 - Cappelle laterali 

3- Ampliamento chiesa 

4 - Sacrestia 

5- Canonica antica su due livelli 
6- Torre campanaria 

? - Cortile giardino murato 

8 - Ricovero pellegrini 


MB Fase 11 - Fondazione 

ME Fase 20 - Costruzione delle cappelle 

DE Fase 3/1 - Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 
Fase 4) - Costruzione campanile, recinto e ricoveri esterni 


Fig. 12 - Fase edilizia 4°, 


?- Chiesa bizantina 

2 - Cappelle laterali 

3 - Ampliamento chiesa 
4- Sacrestia 

5 - Canonica antica su due livelli 
6- Torre campanaria 

7 - Cortile giardino murato 

8 - Ricovero pellegrini 


FASE 54 


MR Fase 14 - Fondazione 

MB Fase 24 - Costruzione delle cappelle 

WI Fase 3A - Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 
Fase 41 - Costruzione campanile, recinto e ricoveri esterni 

Fase 5A - Riparazioni post terremoti sec. XVII 


Fig. 13 - Fasc edilizia 5°. 


5 - Canonica antica su due livelli 
6- Torre campanaria 

7 - Cortile giardino murato 

8- Ricovero pellegrini 

9- Altare 

10- Androne ingresso 

11 - Magazzino 

12 - Stalletta 
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MMM Fase 16 - Fondazione 

MI Fase 24 - Costruzione delle cappelle 

MI Fase 34 - Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 
Fase 44 - Costruzione campanile, recinto e ricoveri esterni 

[Fase 54 - Riparazioni post terremoti sec. XVII 

ME Fase 64 - Costruzione altare, androne, magazzino e stalletta 


Fig. 14- Faseedilizia 6°. 


FASE 74 


1- Chiesa bizantina 

2 - Cappelle laterali Ii 6° 
3- Ampliamento chiesa 

4- Sacrestia 

5- Canonica antica su due livelli 

6 - Torre campanaria 

7-Cortile giardino murato 15 
8- Ricovero pellegrini n 

9- Altare 

10 - Androne ingresso 


ZIE 


MIE F3:0 10 - Fondazione 


15- Sopraelevazioni 8 MIEI Fase 24 - Costruzione delle cappelle 
3 MIR Fase 34 - Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 
A Fase 44 - Costruzione campanile, recinto e ricoveri esterni 
> di [Fase 5A - Riparazioni post terremoti sec. XVII 
ai MI Fase 64 - Costruzione altare, androne; magazzino e stalletta 


4 Fase 74 - Costruzione scala, sopaelevazioni e depositi 


Fig. 15 - Fase edilizia 74. 


1- Chiesa bizantina 

2- Cappelle laterali 

3- Ampliamento chiesa 
4- Sacrestia 


5. Canonica antica su due livelli 
6 - Torre campanaria 
7 - Cortile giardino murato 


MI Fase î1 - Fondazione 

MB Fase 24 - Costruzione delle cappelle 

MI Fase 34 - Ampliamento navata, costruzione sacrestia e canonica 
Fase 44 - Costruzione campanile, recinto e ricoveri esterni 

[Fase 5A - Riparazioni post terremoti sec. 

IR Fase 64 - Costruzione alatre, androne, magazzino e stalletta 
Fase 74 - Costruzione scala, sopaelevazioni e depositi 

Fase 8A -Costruzione facciata (16), WC (17) e salone(18) 


Fig. 16 - Fase edilizia 85, 


Fig. 17 - Avanzi dell'abside semicircolare 


Fig. 18- Altare con la statua della Madonna della Scala 


